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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
LAURA BOLDRINI

La seduta comincia alle 13.40.

Audizione di attivisti e difensori dei di-
ritti umani in Egitto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno del
giorno reca – nell’ambito dell’indagine co-
noscitiva sull’impegno dell’Italia nella Co-
munità internazionale per la promozione e
tutela dei diritti umani e contro le discri-
minazioni – l’audizione di attivisti e difen-
sori dei diritti umani in Egitto.

Anche a nome dei componenti del Co-
mitato, saluto e ringrazio per la disponibi-
lità a prendere parte ai nostri lavori il
dottor Ramy Shaath e la dottoressa Céline
Lebrun; saluto e ringrazio anche la dotto-
ressa Annunziata Marinari, coordinatrice
di campagne per Amnesty International Ita-
lia.

Ricordo che la mattina dell’8 gennaio
scorso, il prigioniero di coscienza palesti-
nese-egiziano Ramy Shaath è tornato in
libertà, dopo più di novecento giorni di
detenzione senza processo. A portare avanti
la campagna per la sua scarcerazione è
stata soprattutto Céline Lebrun Shaath,
difensora dei diritti umani francese e mo-
glie di Ramy, con il sostegno di Amnesty
International e di altre ong, di deputati e
deputate francesi, e di più di 100 mila
cittadini.

Figlio di Nabil, l’ex ministro degli Esteri
palestinese, negoziatore degli accordi di
Oslo, Ramy Shaath è uno storico attivista
impegnato in favore dei diritti. Già da
prima della rivoluzione del 25 gennaio
2011, ha svolto un ruolo determinante
nella co-fondazione di diversi movimenti
politici laici in Egitto, tra cui il partito

della Costituzione, Al Dostour Party, cre-
ato nel 2012 da Mohamed El Baradei. Era
stato arrestato il 5 luglio 2019 con accuse
analoghe a quelle mosse contro Patrick
Zaki e numerosissimi altri attivisti e dis-
sidenti egiziani: sostegno a gruppo terro-
rista, attività volte a destabilizzare la si-
curezza dello Stato, e diffusione di false
notizie. Come Zaki, anche Ramy Shaath è
stato rinchiuso nel carcere di massima
sicurezza di Tora, al Cairo, e ha visto il
giudice confermare la detenzione caute-
lare ogni quarantacinque giorni. Ricordo
che la legge egiziana fissa un limite mas-
simo di due anni oltre il quale non è più
possibile rinnovare il carcere preventivo.
Se però Zaki, al momento del rilascio,
ancora non aveva raggiunto tale limite –
lo studente infatti è uscito al termine di
ventidue mesi in cella, essendo stato ar-
restato nel febbraio del 2020 –, Ramy
Shaath ha ampiamente superato quel li-
mite, essendo rimasto detenuto per ulte-
riori sei mesi, senza un motivo legale
reale.

Di fatto, si è trovato in una sorta di
limbo giudiziario, in uno stato di priva-
zione arbitraria della libertà personale. Per
due anni è stato tenuto in una cella fati-
scente di venticinque metri quadrati, con
altri quindici detenuti, senza riscalda-
mento, senza acqua calda e senza servizi
igienici. Durante la reclusione i suoi avvo-
cati non hanno potuto visionare le carte
dell’accusa e quindi neanche gli eventuali
elementi di prova a carico del loro assistito.
Per tutti i 915 giorni in cui Ramy è stato
privato della libertà ha avuto un solo in-
terrogatorio di quarantacinque minuti da
parte di un giudice, che gli ha chiesto per
chi avesse votato dopo la rivoluzione del
2011 e la natura delle sue attività politiche,
ma senza fornire alcuna prova contro di
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lui. In realtà, il Pubblico Ministero ha ba-
sato la sua accusa su un fascicolo segreto
raccolto dall’Agenzia per la sicurezza na-
zionale (NSA), che i suoi legali non hanno
mai potuto esaminare, nonostante una de-
cisione del 2015 della Corte di cassazione
avesse stabilito che le indagini della NSA
non costituiscono prove di per sé. Partico-
larmente difficoltose sono state anche le
comunicazioni con la famiglia: solo la figlia
e la sorella sono riuscite a vederlo una
volta al mese e le sue lettere alla moglie
venivano regolarmente censurate in varie
parti.

La vicenda personale di Ramy Shaath
è emblematica della situazione dei diritti
umani in Egitto, che negli ultimi anni ha
continuato ad aggravarsi, dal momento
che le autorità hanno intensificato la re-
pressione nei confronti della società civile,
dei difensori dei diritti umani, degli ope-
ratori sanitari, dei giornalisti, dei sinda-
calisti, dei membri dell’opposizione, del
mondo accademico e degli avvocati, e
continuano a reprimere brutalmente e
sistematicamente qualsiasi forma di dis-
senso, compromettendo in tale modo le
libertà fondamentali – in particolare, la
libertà di espressione, sia online sia of-
fline, di associazione e di riunione –,
nonché il pluralismo politico, il diritto
alla partecipazione agli affari pubblici e,
sicuramente, lo Stato di diritto.

Il Parlamento europeo, con una risolu-
zione approvata il 18 dicembre 2020, aveva
chiesto la liberazione immediata e incon-
dizionata delle persone – tra cui Ramy
Shaath – detenute arbitrariamente e con-
dannate per aver svolto le loro attività
legittime e pacifiche a sostegno dei diritti
umani, deplorando il continuo ricorso da
parte dell’Egitto alla legislazione antiterro-
rismo, all’inserimento arbitrario dei difen-
sori dei diritti umani negli elenchi dei ter-
roristi egiziani, e alla custodia cautelare
per perseguire e criminalizzare il loro la-
voro. Una pratica del tutto incompatibile
con lo Stato di diritto e con gli obblighi che
incombono sull’Egitto ai sensi del diritto
internazionale in materia di diritti umani.
Nella stessa risoluzione si ricordava alle
autorità egiziane che il rispetto dei diritti

umani e delle libertà fondamentali costi-
tuisce un elemento essenziale nelle rela-
zioni tra l’Unione europea e l’Egitto, e che
lasciare spazio alla società civile è un im-
pegno comune sancito dalle priorità del
partenariato UE-Egitto, come previsto, pe-
raltro, dalla stessa Costituzione egiziana. In
tal senso, si invitavano le Istituzioni dell’U-
nione europea a subordinare l’ulteriore co-
operazione con l’Egitto al conseguimento di
progressi nelle riforme delle istituzioni de-
mocratiche, dello Stato di diritto e dei
diritti umani.

Forniti questi elementi di contesto, do
ora la parola alla dottoressa Marinari, per
poi passare direttamente la parola ai nostri
due altri ospiti. Dottoressa, prego.

ANNUNZIATA MARINARI, coordina-
trice di campagne per Amnesty Interna-
tional Italia. Grazie, rubo solo un minuto
per ringraziare per essere qui, oggi. Io
sono particolarmente onorata di essere in
questa Commissione, di essere qui con
Ramy Shaath e Céline Lebrun, in modo
che possano testimoniare personalmente
che cosa vuol dire essere un prigioniero
di coscienza in Egitto, che cosa vuol dire
lottare per la libertà. Noi solo due set-
timane fa abbiamo diffuso il rapporto
annuale di Amnesty International che fo-
tografa la situazione dei diritti umani in
Egitto. Quello che esce dalla nostra fo-
tografia è un Paese in cui le parole « di-
ritti umani » non hanno significato. Un
Paese in cui le forze di polizia fanno
ricorso sistematico alle torture, ai mal-
trattamenti, alle sparizioni forzate, e dove
la parola accountability – assunzione di
responsabilità di una violazione, di un
reato – non ha alcun significato.

Non vorrei dilungarmi oggi perché credo
che sia importante dare spazio a chi queste
violazioni dei diritti umani le vive in prima
persona e può raccontare quanto sia stato
duro affrontare novecento giorni di deten-
zione, sia per chi è rimasto rinchiuso in un
carcere, sia per chi era in Francia a chie-
dere libertà. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie dottoressa, do la
parola al dottor Ramy Shaath. Prego, dot-
tor Shaath.

Camera dei Deputati — 4 — Indagine conoscitiva – 50

XVIII LEGISLATURA — III COMMISSIONE — SEDUTA DEL 12 APRILE 2022



RAMY SHAATH, attivista e difensore dei
diritti umani. Signore e signori, onorevoli
membri di questo Comitato del Parlamento
italiano, grazie per avermi invitato qui,
sono onorato di essere qui oggi. Sono stato
arrestato il 5 luglio 2019 con decine di
soldati armati che hanno perquisito la mia
casa, distrutto la mia proprietà, mi hanno
confiscato libri, documenti, dispositivi, niente
di ciò è stato registrato e niente mi è stato
restituito. Questa è una procedura normale
da parte delle forze di sicurezza egiziane,
per cui arrivano, confiscano le vostre cose
senza una base giuridica, non mostrano
mai un distintivo, un tesserino, non fanno
mai riferimento ad un mandato di arresto
legale. Nel frattempo, hanno preso anche
mia moglie Céline, che è cittadina francese,
illegalmente l’hanno deportata, e lo stesso
giorno mi hanno bendato, mi hanno am-
manettato e mi hanno costretto ad andare
in un luogo per le sparizioni forzate, un
luogo di cui non sanno nulla né gli avvocati
né i familiari.

Sono stato quindi ammanettato e ben-
dato e sono rimasto lì, in arresto, per
alcuni giorni. Dopo mi hanno portato
davanti al Procuratore, come ha detto la
Presidente, davanti al quale mi hanno
chiesto delle mie opinioni politiche, e
quando mi sono arrabbiato perché non
facevano riferimento ad alcuna procedura
giuridica, mi hanno detto: « Sì, invece. Noi
La stiamo accusando di far parte di un’or-
ganizzazione terroristica ». « E qual è ? ».
E loro hanno detto: « No, non possiamo
dire il nome di questa organizzazione. In
secondo luogo, ti stiamo accusando di
diffondere voci, menzogne sullo Stato at-
traverso le piattaforme dei social media ».
Io ho detto: « Io sono attivista da più di
vent’anni e le persone sorridono di me,
perché di fatto non faccio uso dei social
media e non ho neanche un account su
Facebook, ». Allora mi hanno detto: « Puoi
dire no », io ho detto: « No », e da allora
durante la mia detenzione non sono mai
stato interrogato, non sono mai stato ascol-
tato da un Giudice, se non per una volta
per quarantacinque minuti. Dopo allora,
sono stato riportato nel mio primo luogo
per le sparizioni forzate, dove mi hanno

chiesto: « Qual è il tuo nome ? Qual è il
tuo numero ? ». Io ho detto: « No, nessuno
me l’ha dato ». Mi hanno detto: « No, lo
devi avere perché se già qui da un po' ».
Ho detto: « Non ho un numero ». Dopo
questo scambio allora mi è stato detto:
« Allora tu sei quello senza numero ».

Quando sono andato in prigione mi
sono reso conto del fatto che i detenuti
ricevono dei numeri e quando vanno nel
luogo delle sparizioni forzate vengono am-
manettati, bendati, gettati a terra, attac-
cati al muro per giorni, settimane, mesi,
alcuni per anni. Ciascuno di loro ha un
numero, questo numero è l’unico ele-
mento di identificazione, quindi vengono
disumanizzati. Lì, ogni notte, dalle nove
della sera alle cinque del mattino, ven-
gono torturati: vengono sottoposti a elet-
troshock, vengono umiliati in ogni modo,
vengono sottoposti ad abusi sessuali. Gli
interrogatori iniziano con la comunica-
zione del nome, viene richiesto di fornire
nomi di amici su Facebook, amici in con-
creto, così li si può arrestare. Le torture
proseguono perché gli ufficiali sono con-
tenti, si divertono perché quello è il modo
per distruggerti, ed è il modo che loro
usano per trattare gli egiziani. Oggi ci
sono 60 mila detenuti politici. La cifra
non è verificata, non c’è un numero esatto
di persone scomparse forzatamente, se-
condo dei parametri autorevoli. Per due
anni e mezzo sono stato in una cella di
23 metri quadri, sporca, piena di insetti,
con diciotto persone, che a volte erano
trentadue, quindi era davvero impossibile
anche solo dormire, alcuni rimanevano in
piedi, gli uni accanto agli altri, e si dor-
miva a turno. Il bagno era di 1,75 metri
quadrati, con un buco sul pavimento e lì
a turno si andava.

Potrei continuare dicendo della man-
canza di assistenza sanitaria, sette persone
sono morte di COVID, perché non ci hanno
mai fatto un test, non ci hanno mai vacci-
nati, non abbiamo mai avuto mascherine. È
illegale per il COVID, e gli ufficiali quando
ci lamentavamo dicevano: « No, non è vero,
state mentendo ». Ma noi dicevamo: « No,
nessuno ci testa quindi si muore di CO-
VID ». Vi potrei parlare delle migliaia di
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persone che ho visto, che sono state arre-
state, attivisti, membri di partito, giornali-
sti, avvocati, anche ordinari cittadini egi-
ziani, che non avevano fatto nulla. Centi-
naia di persone gettate in prigione, tortu-
rate perché semplicemente erano state
fermate da un ufficiale per strada, era stato
requisito loro il telefonino, era stato con-
trollato l’account di Facebook, dove magari
c’era un commento o una vignetta, o una
storia, o una barzelletta che veniva consi-
derata un capo d’accusa.

C’è una lunga lista di persone incluse
nella lista dei terroristi, con un mix di
accuse, avvocati, attivisti, Patrick Zaki, tante
altre persone. Una settimana fa abbiamo
sentito di un nostro amico, Ayman Hadhoud,
membro di un partito politico, ricercatore,
economista, arrestato due mesi fa. Tutti noi
siamo stati costretti a restare in silenzio
perché ci è stato detto: « State in silenzio,
così le autorità lo rilasciano », ma non è
stato così.

Poi ci sono le torture, penso anche a
Giulio Regeni. Sono fortunato perché dopo
due anni e mezzo di abusi sono soprav-
vissuto e sono riuscito a uscire, ma altri
non ce l’hanno fatta. Questo ci lega di-
rettamente al caso Regeni, un caso molto
importante per porre fine all’impunità
degli ufficiali egiziani, del sistema di si-
curezza, che continua a torturare e uc-
cidere le persone sistematicamente. Il caso
di Giulio Regeni; non possiamo aderire
allo slogan « Verità e giustizia » se il Go-
verno italiano riapre l’Ambasciata in Egitto,
e continua a vendere armi, continua a
sostenere un regime che tortura e uccide
le persone in modo disumano. Non pos-
siamo continuare a formare e ad adde-
strare gli ufficiali delle forze di sicurezza
egiziane. Quelli sono gli stessi uccisori che
torturano e uccidono ovunque. Non pos-
siamo dare legittimità a questo regime e
poi stendere un tappeto rosso, e conti-
nuare a fargli fare questo, se vogliamo
consegnare alla giustizia quegli ufficiali e
risolvere il caso Regeni. Bisogna agire
contro lo Stato egiziano attraverso un
Tribunale internazionale, non attraverso
un sistema nazionale come quello ita-
liano.

Con il vostro sostegno, con il vostro
aiuto Patrick Zaki è stato rilasciato, ma da
quando è stato rilasciato tutti hanno smesso
di parlare di Patrick, per cui è ostaggio in
Egitto. Oggi quel caso viene utilizzato per
cercare di esercitare pressione su di voi e
chiudere il caso Regeni. Quindi utilizzano
le persone come pedine, come ostaggi per
avere favori dai governi e dai parlamenti.
Dobbiamo porre fine a tutto questo, non
possiamo consentire loro di beneficiare, di
consentire ancora gli arresti arbitrari. Dob-
biamo riavere indietro Zaki, ma Zaki non è
l’unico, è uno di 60 mila detenuti politici
egiziani.

Onorevoli parlamentari, ci sono state
dette bugie, è stato detto che quello che c’è
in Egitto è stabilità, ma non c’è stabilità in
Egitto. Non c’è stabilità, economia, con
corruzione e dittatura, non c’è stabilità
dove si violano i diritti umani e si commet-
tono torture. Questo è sbagliato, è un’illu-
sione, le cose vanno male in Egitto, e c’è
mancanza di sicurezza quindi anche per
l’Europa. Aumentano i flussi migratori verso
l’Italia; aumenta l’estremismo. Io l’ho visto
crescere nelle celle a causa dell’ingiustizia e
ciò porta all’aumento del terrorismo. Solo
ieri l’Europa ha annunciato la co-presi-
denza insieme all’Egitto di una vuota piat-
taforma globale antiterrorismo. Le 60 mila
persone che sono annoverate nella lista dei
terroristi, che sono avversari politici e at-
tivisti, giornalisti, avvocati, sono i terroristi
che il Governo sta combattendo. E quel
Governo con cui voi continuate ad operare
è un Governo che continua a commettere
crimini contro quelle persone.

Dobbiamo porre fine a tutto questo.
Signore e signori, vi chiedo di non restare
in silenzio, l’unico modo per agire con
l’Egitto è farsi sentire. Io sono stato ri-
lasciato solo per la campagna pubblica
lanciata da mia moglie, che ha radunato
persone contro la continuazione delle de-
tenzioni illegali, e lo stesso è accaduto con
Patrick Zaki. Ma non possiamo conti-
nuare a fare tutto questo, dobbiamo rom-
pere questa volontà. Tra pochi mesi il
Consiglio per i diritti umani delle Nazioni
Unite si riunirà di nuovo, dobbiamo ga-
rantire che ci sia un sistema di monito-
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raggio dell’Egitto. Ma non possiamo con-
sentire che solo una volta all’anno si parli
di quello che accade in Egitto con una
risoluzione. I vostri Governi hanno potere,
avete la possibilità di rilasciare dichiara-
zioni, comunicati. Potete agire, questo è il
modo per porre fine alla situazione in
Egitto. Il prossimo novembre ci sarà la
COP 27 (Conference of Parties), mi chiedo
come tutti possano partecipare alla COP
27 in Egitto ? Consentiremo a migliaia di
europei di andare a manifestare in Egitto ?
Consentiremo a migliaia di europei di
andare lì e rischiare di essere arrestati e
torturati ? Oppure vogliamo dire all’Egitto
di non arrestare gli europei né gli egiziani
quando manifestano ? Come possiamo ac-
cettare di partecipare alla COP 27 ?

Quindi vi chiedo, tenete vivo e aperto
il caso Regeni. Questo è il modo che
abbiamo per porre fine all’impunità, per
poter tirare fuori dalle prigioni le per-
sone, per poter dare sicurezza alle per-
sone che ogni giorno subiscono abusi.
Sentiamo sempre più notizie della prose-
cuzione degli abusi nelle celle, c’è un
reiterarsi della situazione. Oggi, nella stessa
cella da trentadue persone, ce ne sono
settanta, altrove ce ne sono cinquanta. In
ogni cella si commettono assassinii, tor-
ture, abusi. Siamo in Medio Oriente, dove
vediamo la dualità della dittatura in un
Paese arabo e dell’occupazione di Israele.
Non possiamo più attuare questo duali-
smo, questa dualità. Noi non possiamo
essere complici dei dittatori. Pensiamo a
quello che succede oggi in Ucraina ad
opera della Russia, non possiamo far con-
tinuare l’attività di un dittatore con l’a-
vallo dell’Italia, dell’Europa. Dobbiamo porre
fine a tutto questo adesso, per la nostra
sicurezza a lungo termine ed evitare che
le dittature vadano anche in altri Paesi.
Non possiamo continuare felicemente a
vendere armi, trascurando la situazione
oggettiva, quella dell’abuso dei diritti umani,
della sicurezza a lungo termine.

Signore e signori, il regime tortura l’E-
gitto di oggi ma sta uccidendo il futuro
dell’Egitto. Bisogna investire nel futuro del-
l’Egitto, nella sicurezza dell’Egitto e del

Mediterraneo. Questo ci darà stabilità a
lungo termine, grazie.

PRESIDENTE. Grazie molte, dottor
Shaath, per quello che ci ha detto, per la
forza con cui ce lo ha detto, per la denun-
cia che ha voluto fare in questo Comitato
diritti umani. Prendiamo atto della sua
richiesta, poi avremo modo di aprire il
dibattito. Adesso io darei la parola alla
dottoressa Céline Lebrun.

CÉLINE LEBRUN, attivista e difensora
dei diritti umani. Buongiorno onorevoli
membri del Parlamento italiano. Per prima
cosa, voglio dire quanto sono felice di es-
sere qui oggi con mio marito seduto vicino
a me, dopo aver combattuto per oltre due
anni e mezzo da sola. Circa sei mesi fa ero
in un’audizione di fronte al Senato italiano
e Ramy era ancora in prigione, quindi è
una grandissima gioia essere qui oggi con
lui, anche se le parole di Ramy ci ricordano
quanto resta ancora da fare. Io voglio de-
dicare un pensiero a Ayman Hadhoud e a
tutti coloro che ancora sono in Egitto, sono
tenuti ostaggi o sono morti.

La liberazione di Ramy ha comportato
un prezzo molto elevato. Per due anni e
mezzo ho dovuto impegnarmi ogni giorno,
dal momento del risveglio fino a tarda
notte. Ogni giorno mi chiedevo: « Oggi cosa
posso fare per far tornare a casa Ramy ? ».
In questa lotta non sono stata sola, ho
avuto la fortuna di incontrare delle straor-
dinarie ong, Amnesty International, la Fe-
derazione internazionale per i diritti umani
e molte altre ong, che hanno sostenuto la
mia lotta. Ho bussato a tante porte, ho
iniziato da tutti i parlamentari francesi che
ho potuto incontrare, ma non mi sono
fermata lì. Sono stata al Congresso ameri-
cano, al Parlamento europeo, questo forse
è l’insegnamento fondamentale che vorrei
condividere con questo Comitato, perché so
quanto questo Comitato si sia impegnato
per Zaki, per Regeni, per i prigionieri po-
litici in Egitto.

È importante sicuramente essere pro-
motori di iniziative, ma anche sostenere
iniziative avviate in altri Paesi, quindi avere
iniziative parlamentari congiunte in Paesi
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alleati è fondamentale. Ad esempio, nel
novembre del 2020 abbiamo avuto oltre
trecento parlamentari francesi, europei, ita-
liani e anche americani che hanno inviato
una lettera comune, a firma congiunta, ad
Al-Sisi. Quindi mobilitare i parlamentari è
stato fondamentale per poter esercitare an-
che pressioni sul Governo francese, non
soltanto sul Governo egiziano, ma per in-
durre il Governo francese a sollevare e a
porre la questione ai livelli più elevati,
perché le autorità egiziane in realtà con-
tano sul fatto che ci si stanchi. Non dob-
biamo mai stancarci, dobbiamo continuare
a combattere, ma non soltanto continuare,
ma fare sempre più risonanza, più rumore,
affinché ogni nuova azione, ogni nuova
iniziativa abbia più risonanza di quella
precedente e affinché le autorità egiziane si
rendano conto che quanto più attendono,
tanto peggio per loro.

Hanno danneggiato i rapporti con la
Francia e i rapporti con l’Europa. Dob-
biamo continuare. Ramy è stato liberato,
questo non significa che noi dobbiamo
porre fine ai nostri sforzi, perché Ramy
è uscito dal carcere, ma dire che è ve-
ramente libero non lo possiamo affer-
mare. Dobbiamo quindi continuare a par-
lare con una voce forte ed essere anche
un pochino più incisivi, perché sì, ho visto
l’impegno diplomatico, ma un impegno
diplomatico senza denti, una diplomazia
priva di denti con l’Egitto non serve a
molto. Gli egiziani magari alzano la voce,
si rivelano brutali, si mostrano esasperati,
non bisogna cedere a questo tipo di com-
portamenti. Dobbiamo continuare a di-
fendere la nostra causa. Il Presidente fran-
cese Macron, purtroppo, ha ricevuto Al-
Sisi in una visita di Stato senza aver
ottenuto la liberazione di mio marito, e
addirittura c’è stata una conferenza stampa
in cui ha citato il nome di Ramy. Ha
citato anche tutti i prigionieri politici, ma
al tempo stesso ha detto – nella stessa
frase – che il rapporto strategico tra
Francia ed Egitto non sarebbe stato su-
bordinato ai diritti umani. Quindi da un
lato fai vedere i denti, però al tempo
stesso fai capire che non mordiamo. Dob-
biamo essere coerenti e la condizionalità

deve essere un orientamento strategico
fondamentale nell’interagire con un re-
gime di questo tipo.

Abbiamo combattuto, abbiamo lottato
anche nell’aprile del 2021, l’ambasciata
egiziana mi ha detto: « Aspetta qualche
settimana e faremo uscire Ramy, aspetta
qualche settimana. Sii paziente, ci stiamo
lavorando ». Io ho detto all’ambasciatore
egiziano che io non avevo una settimana
da aspettare. Mia madre stava morendo e
purtroppo è morta senza aver potuto rin-
contrare Ramy. Abbiamo dovuto aspettare
oltre nove mesi prima della liberazione di
Ramy e abbiamo dovuto continuare a
combattere. Qualche mese dopo abbiamo
raccolto 100 mila firme in tutto il mondo,
organizzato manifestazioni contempora-
nee in diverse capitali nel giugno del
2021, e alla fine sono state queste ma-
nifestazioni, tutte queste iniziative a spin-
gere le autorità egiziane finalmente a ne-
goziare seriamente, e liberare Ramy. Ab-
biamo dovuto combattere fino all’ultimo
momento, ci sono alcune cose che non
posso raccontare in questa sede, ma ab-
biamo dovuto veramente lottare fino al-
l’ultimo minuto.

Quindi rimanere fermi e continuare a
spingere sempre senza abbassare la guar-
dia. Gli egiziani cercano sempre di pren-
dere tempo, noi dobbiamo invece utiliz-
zare quel tempo a nostro favore, facendo
crescere la mobilitazione. Dobbiamo porre
fine all’impunità affinché non ci siano più
altri Regeni in Egitto, altri Hadhoud, altre
persone prese in ostaggio come Patrick. Ci
sono tante persone che vengono prese
come ostaggi e dobbiamo parlare a voce
alta per i 60 mila prigionieri. La città di
Olbia ha 60 mila abitanti, tutti in pri-
gione. Non è un numero astratto, dob-
biamo combattere per i valori ma anche
per gli interessi, come ha detto Ramy,
perché se noi riteniamo che sostenere
l’attuale regime egiziano sia sostenere la
stabilità, questa è una visione molto miope
per gli interessi europei nel Mediterraneo.
Ramy ha parlato anche di quello che
avviene in Ucraina. Ogni volta che diamo
spazio a un dittatore, addestrando la sua
polizia, dandogli delle armi o dandogli
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anche la gratificazione di ospitare la COP
27, significa firmare un assegno in bianco,
non soltanto a quel dittatore specifico, ma
a tutti i dittatori in tutto il mondo. La
nostra arma più forte sono i diritti umani
e il diritto internazionale, di fronte ai
prepotenti ci sono queste tre « C ». C’è un
difensore dei diritti umani che è in esilio
negli Stati Uniti il cui padre è tenuto in
ostaggio dalle autorità egiziane, prima cin-
que cugini erano tenuti in ostaggio. Le tre
« C » sono: coraggio, coerenza e conse-
quenzialità. Io vi chiedo di avere il co-
raggio politico, il coraggio morale di fare
quello che è necessario di fronte alla
prepotenza e all’arroganza, di spingere il
vostro Governo a far pagare conseguenze
al regime, di essere coerenti. Grazie.

PRESIDENTE. Molte grazie per averci
dato questi elementi di riflessione sull’im-
portanza delle campagne di mobilitazione,
su come può funzionare una cordata tra la
società civile, le associazioni, i parlamen-
tari e i Governi, per ottenere risultati im-
portanti.

Io adesso chiederei ai colleghi che sono
qui presenti se intendono fare delle do-
mande, in modo da poter avere elementi
aggiuntivi rispetto a quanto già avete avuto
la possibilità di dirci. Qualcuno intende
intervenire ? Ecco, il collega Palazzotto, che
ha anche presieduto una Commissione d’in-
chiesta sul caso Regeni, e che su questo
caso si è molto speso. La Commissione
d’inchiesta ha anche fatto delle conclusioni
molto chiare ed eloquenti, ma purtroppo
non abbiamo ancora riscontri da parte
delle autorità giudiziarie egiziane in merito
al caso Regeni, ma lui saprà dirvi meglio.
Prego, onorevole Palazzotto.

ERASMO PALAZZOTTO. Grazie Presi-
dente. Ringrazio per questa occasione ul-
teriore di ricevere informazioni, report, rac-
conti di casi di sparizioni forzate e torture,
violazioni dei diritti umani e crimini com-
messi dal regime egiziano, che ci riportano
in questo momento a delle valutazioni di
carattere politico più generale che noi do-
vremmo approfondire, e che riguardano
più in generale il modo in cui – non solo il

nostro Paese, ma oggi l’Europa e i Paesi
occidentali – costruiscono le relazioni bi-
laterali con Paesi e autocrazie e dittature di
questa natura.

È un tema che oggi è molto attuale in
relazione alla crisi ucraina e che ci pone
davanti anche alle responsabilità, agli er-
rori che abbiamo fatto nel sottovalutare
la pericolosità di regimi autoritari di que-
sta natura, e nel sottovalutare l’idea che
quelle violazioni dei diritti umani e le
repressioni delle libertà civili, che avven-
gono in Paesi a noi vicini, e in Paesi con
cui spesso costruiamo delle partnership,
non ci riguardino direttamente, cosa che
invece oggi si sta dimostrando errata.
Quindi il deteriorarsi della condizione dei
diritti umani in Egitto – che purtroppo
ha colpito duramente questo Paese, come
nel caso nella vicenda di Giulio Regeni,
che appunto è stato anch’egli vittima di
un sistema di repressione randomico, che
ha superato anche il limite e il tabù di
una violazione dei diritti umani che coin-
volgesse direttamente un cittadino occi-
dentale, cosa che fino a quel momento
non si era mai verificata in questi termini
così brutali in Paesi come l’Egitto – ci
pone davanti ad una riflessione che ri-
guarda la sicurezza, non solo dei nostri
cittadini, ma la sicurezza intesa comples-
sivamente.

Siccome le partnership sulla sicurezza
con Paesi come Egitto, Arabia Saudita, Tur-
chia sono uno dei temi, dei pilastri su cui
si costruisce una realpolitik che è legata al
fatto di essere più accondiscendenti, o co-
munque ad avere giudizi più teneri o ad
ignorare il livello di repressione che in quei
Paesi arriva, dovremmo porci il tema che la
sicurezza si costruisce attraverso i diritti e
attraverso la sicurezza di tutti. È impossi-
bile mantenerla solo all’interno dei nostri
confini se non ci occupiamo di costruire un
mondo dove quei valori e quei principi, che
sono fondativi della nostra società, si evol-
vono e si espandono anche in altri Paesi.
Questa è la sfida che abbiamo davanti a
noi. Purtroppo, le notizie che sono arrivate
ieri dall’udienza per il processo di Giulio
Regeni ci confermano che, allo stato at-
tuale, non c’è un’assunzione di consapevo-
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lezza da parte egiziana della necessità di
cooperare alla giustizia, non c’è nemmeno
un’assunzione di consapevolezza da parte
del nostro Governo del cambio di passo che
è necessario per ottenere questo risultato,
che rappresenterebbe anche sul piano sim-
bolico generale un segnale che il nostro
Paese e l’Europa devono dare rispetto a
questi temi. Grazie.

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Palazzotto. Onorevole Formentini, prego.

PAOLO FORMENTINI. Buongiorno, in-
nanzitutto. Io purtroppo non sapevo chi
avremmo audito, come non lo sapeva nes-
sun membro della Commissione, nemmeno
il Presidente, e quindi scusate le mie pa-
role, ma parte delle ragioni del mio inter-
vento sono dovute proprio a questo, che
sarà una questione che chiariremo a livello
di Ufficio di presidenza, però è giusto stig-
matizzarlo fin da ora. Io umanamente ca-
pisco il dramma vissuto, la prigione e tutto
ciò che ci è stato descritto, un dramma
umano. Però, scorrendo velocemente Wiki-
pedia, mentre Lei parlava, leggendo qual-
che informazione, ho visto che Lei rappre-
senta in Egitto il movimento BDS (Boycott,
Divestment and Sanctions), che io con-
danno con forza, in quanto è un movi-
mento che ha caratteristiche, spesso evo-
cate, di antisemitismo.

E quindi Le chiederei, come vede Lei
l’esistenza di Israele, visto che tutti noi qui
ci battiamo per il diritto di esistere di
Israele ? E Le chiederei anche una con-
danna delle violenze di Hamas, nonché
cosa pensa degli Accordi di Abramo. Gra-
zie.

PRESIDENTE. Grazie. Approfitto per
fare delle considerazioni. La denuncia che
è stata fatta rispetto alle condizioni di
detenzione è molto forte, chiaramente con-
traria al rispetto dei diritti umani. È vero
che dobbiamo tener presente che è una
condizione che riguarda 60 mila persone,
e dunque non solo casi sporadici, il che
significa che c’è un problema sistemico
enorme. Un regime che arresta persone
solo perché hanno una posizione politica

diversa, perché le loro idee vengono con-
siderate una minaccia e quindi vengono
etichettate come terroristi. Questo, chia-
ramente, è contro la libertà di espres-
sione, contro il pluralismo delle idee. Quindi
capisco il fatto che voi diciate che ci deve
essere da parte dei Paesi europei, dell’I-
talia, un’azione più incisiva verso il Go-
verno egiziano e anche più coerente, per-
ché altrimenti le proteste che noi pos-
siamo fare non vengono prese seriamente.
Se i rapporti commerciali si normaliz-
zano, se non c’è un cambio di rotta del
Paese, è chiaro che la nostra azione ri-
mane assolutamente irrilevante dal punto
di vista del rispetto di quei diritti che
vengono violati.

Volevo capire, riguardo al silenzio, voi
che impressione avete circa questa attitu-
dine che viene spesso evocata ? È meglio
non far sapere ? È meglio tenere confiden-
ziale ? È meglio non irritare il Governo per
riuscire ad ottenere dei risultati ? C’è chi
pensa questo, che bisogna avere buoni rap-
porti con il Governo al fine di ottenere dei
risultati che possono andare a vantaggio di
alcuni casi in sospeso. Volevo sapere se,
secondo voi, il silenzio è una strategia che
aiuta o se invece è controproducente ri-
spetto alla condizione di chi si trova in
detenzione, e di chi si trova nelle mani del
regime.

RAMY SHAATH, attivista e difensore
dei diritti umani. Parto dalla domanda
che mi è stata rivolta. Sono il fondatore
del movimento BDS in Egitto. Io sono
anche un sostenitore e un difensore dei
diritti umani. Per me parlare chiaramente
di crimini contro l’umanità, che siano
commessi da un regime dittatoriale come
quello dell’Egitto o da un regime di oc-
cupazione, che pratica l’apartheid, per me
è lo stesso. Io applico resistenza pacifica
a qualunque atrocità contro i diritti umani,
per me sono la stessa causa, la stessa
cosa. Personalmente ho fatto parte dei
negoziati con Israele nel 1994, ma poiché
Israele non ha voluto una soluzione per
la Palestina e quindi non ci sono stati
risultati, ho scelto mezzi pacifici, come il
sostenere i diritti umani in Palestina. Que-
sto fa parte della tristezza del Medio
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Oriente. È la dualità tra occupazione e
dittatura che deve finire.

La Sua domanda è molto importante,
perché purtroppo tanti politici in Europa
credono, e questo a causa della pressione
esercitata dalle autorità egiziane, che re-
stare in silenzio sia un modo per porre fine
alla situazione. La situazione va avanti da
tanti anni e non fa che crescere il numero
delle persone detenute in cella, il numero
di persone detenute e arrestate arbitraria-
mente, detenute per motivi politici. Peggio-
rano le condizioni di vita nelle celle, peg-
giorano le torture. La scorsa settimana è
stato ritrovato il corpo di Ayman Hadhoud.
Gli ultimi anni dimostrano che solo azioni
accurate possono rendere responsabili le
autorità egiziane, che devono essere chia-
mate a rispondere delle loro azioni. L’Italia
fa parte di un certo consesso politico, ma
d’altra parte l’Europa, attraverso le Na-
zioni Unite, fa parte di un consesso più
grande. Tutti devono chiamare l’Egitto a
rispondere delle sue atrocità. Ho sostenuto
la stessa causa con i francesi e hanno
risposto: « Dobbiamo coordinarci di più
con gli europei ». Non credo che siano le
ong o i difensori dei diritti umani che
possano risolvere la situazione, ma sicura-
mente si possono unire le forze, si può
agire in sede di Nazioni Unite, in sede di
Consiglio per i diritti umani.

Sicuramente, per quanto riguarda il caso
di Giulio Regeni e di Patrick Zaki, l’Italia
ha chiesto all’Egitto di render conto delle
proprie azioni, ma tanto si può fare a
livello multilaterale con altri attori. Sicu-
ramente la campagna dichiarata che mia
moglie ha organizzato per me, mi ha con-
sentito di avere sicurezza in cella. Sono
una delle rare persone che non è stata
torturata, sono stato gettato in una cella,
ammanettato, bendato ma basta. In un
certo senso mi considero un vip per questo,
proprio per la campagna forte condotta da
mia moglie. Questo ha portato al mio rila-
scio. Chi resta in silenzio continua a mar-
cire in prigione, dobbiamo farli uscire.

CÉLINE LEBRUN, attivista e difensora
dei diritti umani. Grazie, se posso interve-
nire. Ho voluto condividere la nostra espe-
rienza perché è una scelta difficile quella

che una famiglia deve affrontare quando
qualcuno viene preso, non si sa dov’è e
dove viene detenuto. La famiglia si chiede:
dobbiamo parlare, dobbiamo agire silen-
ziosamente con una diplomazia silente, o
dobbiamo farci sentire ? E questa è la prima
scelta difficile da parte delle famiglie, so-
prattutto pensando, nel caso di Ramy, a chi
era suo padre, un autorevole diplomatico
palestinese. Quindi abbiamo cercato la di-
plomazia privata come primo mezzo. Per
sei settimane le autorità egiziane ci dice-
vano: « La prossima settimana uscirà. Aspet-
tate questa settimana, aspettate ancora qual-
che giorno ». E poi sono passate sei setti-
mane, fino a quando non abbiamo capito
che non sarebbe accaduto nulla. Abbiamo
avviato, quindi, la nostra campagna, ed è
questo che mi ha consentito di far uscire
Ramy, non posso che essere d’accordo con
quello che Ramy ha appena detto.

PRESIDENTE. Posso chiederLe se i par-
lamentari che hanno collaborato a questa
campagna erano solo francesi o anche di
altri Paesi ?

CÉLINE LEBRUN, attivista e difensora
dei diritti umani. Nei due anni e mezzo
abbiamo ottenuto e raccolto il sostegno di
più di centoventi parlamentari francesi, a
livello trasversale. Il sostegno è stato gui-
dato per lo più dal partito di maggioranza
presidenziale, ma abbiamo raccolto anche
il sostegno del Congresso – Senato e Ca-
mera dei rappresentanti – di più di due-
cento parlamentari del Parlamento euro-
peo, e dei membri di altri Parlamenti eu-
ropei. Quindi credo che ci sia un forte
interesse, si è lavorato molto a livelli di-
versi, e credo che costruire ponti possa
essere un modo per farsi sentire in modo
poderoso. Lo scorso anno c’è stata una
dichiarazione di trentuno Paesi al Consiglio
per i diritti umani delle Nazioni Unite,
molti dei quali erano alleati tradizionali
dell’Egitto, che hanno condannato la situa-
zione in Egitto. Abbiamo creato un movi-
mento globale, che ha consentito il rilascio
di molti attivisti di alto profilo come Ramy,
ma ce ne sono stati altri. È importante,
quindi, continuare queste azioni.
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PRESIDENTE. Grazie molte. È vera-
mente molto interessante capire, anche per
noi, come questa mobilitazione di membri
del Parlamento, società civile e Governo sia
riuscita ad avere buoni risultati. Io mi
complimento, faccio i migliori auguri. Con-
tinuate quest’azione di pressione sui Par-
lamenti per riuscire a fare in modo che la
situazione di 60 mila persone possa vera-
mente cambiare, perché non è accettabile
che queste persone vivano detenute solo
per avere idee politiche diverse da quelle

del regime. Vi ringrazio. Dichiaro conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 14.30.

Gli interventi in lingua straniera sono tra-
dotti a cura degli interpreti della Camera dei

deputati.
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